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Domenica 12 dicembre 2021  

Liturgia della Parola Sof 3,14-18; Sal Is 12; Fil 4,4-7; Lc 3,10-18 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                          …È ASCOLTATA 
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo 
fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha 
da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi 
battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse 
loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano 
anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non 
maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre 
paghe».Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si 
domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti 
dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a 
cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il 
frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco 
inestinguibile».Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 
 
 

…È MEDITATA 
A Giovanni che predicava un battesimo 

di penitenza per il perdono dei peccati 

la folla rivolge una domanda che 

ciascuno di noi deve fare propria: “Che 

cosa dobbiamo fare?”. La domanda 

fatta dalla folla, riceve da Giovanni una 

risposta che è rivolta a ciascuno. A 

ciascuno, secondo il suo mestiere, o 

meglio secondo la sua vocazione, è 

possibile accogliere il messaggio della 

salvezza. Nessuno è escluso, non sarà 

proprio un luogo o un tempo o uno stato 

di vita ad impedirci di preparare la 

strada per il Signore, ma sempre e 

dovunque possiamo disporci al dono di 

Dio. La risposta alla chiamata di Dio 

deve avvenire dentro di noi; ciò che 

dovremo fare sarà dettato, 

successivamente, dal nostro stato di 

vita, dal luogo e dal tempo in cui ci 

troviamo a vivere. Quello che dovremo 

fare non è una grande cosa, un gesto 

eroico, ma un gesto semplice, legato al 

nostro stato: condividere ciò che 

abbiamo con chi non l’ha; fare 

onestamente il nostro lavoro non 

abusando delle posizioni di potere, né 

cercando di guadagnare più di quel che 

ci spetta. Non ci viene chiesto 

l’impossibile, ma l’essere giusti, 

l’essere santi nella condizione in cui 

siamo. A noi che siamo chiamati alla 

santità nella famiglia è chiesta la fatica 

quotidiana di amare e servire il coniuge, 

di amare ed accudire i figli, di custodire 

le relazioni di affetto e di parentela e di 

impegnarci nel lavoro e nella società 

con onestà e lealtà, facendo le cose 

semplici che fanno una mamma o un 

papà di famiglia ogni giorno, ma con la 

consapevolezza che vanno riempite 

d’amore. Sembra facile, ma un rapido 

sguardo alla nostra vita ci dice che non 

lo è. Ci rassicura Giovanni quando dice 

che verrà uno più forte di lui, Gesù, ed è 

questa certezza che ci fa guardare al 

futuro, oltre i nostri limiti, con fiducia. 

Cristo Gesù, incarnatosi duemila anni 
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fa, tornerà e colmerà ogni nostra attesa. 

Questo è il senso dell’Avvento che 

celebriamo e che è paradigma della 

nostra vita. Nell’attesa dovremo essere 

frumento, non pula che Lui “brucerà 

con fuoco inestinguibile”. 

--------------------------------------------
«E io, che cosa devo fare?». Non di 

grandi profeti abbiamo bisogno, ma di 
tanti piccoli profeti, che là dove sono 
chiamati a vivere, giorno per giorno, 
siano generosi di giustizia e di 
misericordia, che portino il respiro del 
cielo dentro le cose di ogni giorno. 
Allora, a cominciare da te, si riprende a 
tessere il tessuto buono del mondo.

 

…È PREGATA 
Signore Gesù, fa’ che ciascuno di noi possa preparare nel proprio cuore le strade 
per la Tua venuta. Le nostre famiglie, il nostro lavoro, la nostra comunità siano 
i “luoghi” dove sappiamo tradurre in pratica la Tua Parola. Amen. 

 

…MI IMPEGNA 
Le risposte di Giovanni ci fanno intuire che è dentro la normalità e la 
quotidianità che deve prendere forma la conversione della vita per accogliere il 
Veniente. Il Battista non propone rivoluzioni di vita, ma una vita 
rivoluzionaria! Gesù porterà a compimento le declinazioni dell'amore, ma 
occorre partire da qui: condividere il cibo e i vestiti; le tasse non devono essere 
calcolate in base all'avidità, ma in modo giusto, rispettoso di tutti; i soldati 
devono fare il loro dovere, senza approfittare della loro forza per arrotondare 
gli stipendi a scapito della povera gente. E' nella quotidianità della nostra attesa 
che può prendere forma una vita rivoluzionaria. E' l'Amore che può 
trasformare il luoghi della grigia monotonia quotidiana, in un arcobaleno di 
possibilità nuove per vivere come testimoni dell'Atteso. E' l'Amore che può 
trasfigurare i fratelli e le sorelle che abbiamo vicini, che può cambiare il nostro 
sguardo su di loro. Coraggio, cari amici, lasciamo che lo Spirito e il Fuoco 
sciolgano il gelo delle nostre mediocrità e delle nostre piccolezze.  
 

san Paolo apostolo ai Filippési 

Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità 
sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre 
richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 
 
 

Lunedì 13 dicembre 2021  

Santa Lucia, dal nome evocatore di luce, martirizzata 
probabilmente a Siracusa sotto Diocleziano (c. 304), fa parte delle 
sette donne menzionate nel Canone Romano. Il suo culto 
universalmente diffuso è già testimoniato dal sec. V. Un’antifona 
tratta dal racconto della sua passione la saluta come «sponsa 
Christi». 
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Liturgia della Parola Mt 21,23-27 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                          …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono 
i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai 
queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?».Gesù rispose loro: «Anch’io vi 
farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità 
faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli 
uomini?».Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci 
risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli 
uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un 
profeta».Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli 
disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 

 

…È MEDITATA 
 Gesù si reca nel tempio per 

insegnare. E parlava per cambiare il 

cuore della gente. E aveva l'autorità di 

farlo. Fin dall'inizio infatti i Vangeli 

dicono che Gesù insegnava con 

autorità, ossia che il vangelo se lo si 

ascolta cambia davvero la vita. La 

domanda che gli rivolgono i sommi 

sacerdoti e gli anziani del popolo è 

ambigua: in verità vogliono eludere la 

sua parola e privarla 

dell'autorevolezza. Gesù prende 

spunto dalle loro obiezioni e, 

attraverso l'esempio del Battista, 

afferma ancora una volta che la via 

della salvezza è la conversione del 

cuore, è affidarsi alla parola del 

Signore e immergersi nelle acque 

dell'amore di Dio. Nessuno può 

"ostinarsi" nel ritenere di possedere la 

salvezza da se stesso. Non ci sono 

meriti o privilegi che esimono dal 

cercare, dal camminare, dal seguire il 

Vangelo. Chi crede resta sempre 

discepolo di Gesù, figlio del Vangelo. 

La reazione infastidita dei capi del 

popolo nasce proprio dal rifiuto di 

essere figli per restare schiavi di se 

stessi e delle proprie tradizioni. 

-------------------------------------------------- 
Chi pone interrogativi senza lasciarsi 
interrogare, chi desidera sapere senza 
cambiar parere, chi cerca la verità senza 
rinunciare alle certezze, chi vuole la 
giustizia senza rinunciare ai privilegi, 
non otterrà risposta alla sua sete di 
conoscenza, di verità, di giustizia.                     
Silvano Fausti 

…È PREGATA 
Riempi di gioia e di luce il tuo popolo, o Signore, per l’intercessione gloriosa 

della santa vergine e martire Lucia,perché noi, che festeggiamo qui in terra 

la sua nascita al cielo, possiamo contemplare con i nostri occhi la tua gloria. 
 

…MI IMPEGNA 
Esamino il mio atteggiamento di fronte a certe scelte della vita mia. Ho un 
cuore semplice e sincero? Sono veramente alla ricerca della Verità? 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2021,23-27
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Martedì 14 dicembre 2021 san Giovanni della Croce 

Giovanni (Fontiveros, Spagna, c. 1542 – Ubeda, 14 dicembre 1591) è 

fra i grandi maestri e testimoni dell’esperienza mistica. Entrato nel 

Carmelo ebbe un’accurata formazione umanistica e teologica. 

Condivise con santa Teresa d’Avila il progetto di riforma dell’Ordine 

Carmelitano che attuò e visse con esemplare coerenza. Il Signore 

permise che subisse dolorose incomprensioni da parte dei confratelli 

di Ordine e di Riforma. In questo cammino di croce, abbracciato per 

puro amore, ebbe le più alte illuminazioni mistiche di cui è cantore e dottore nelle sue 

opere: «La salita al monte Carmelo», «La notte oscura dell’anima», «Il cantico 

spirituale» e «La fiamma viva di amore». Fra le più alte voci della lirica spagnola, è il 

mistico «del nulla e del tutto», guida sapiente di generazioni di anime alla 

contemplazione e all’unione con Dio. 

Liturgia della Parola Mt 21,28-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                          …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che 
ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi 
va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si 
pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, 
signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». 
Risposero: «Il primo».E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le 
prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla 
via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece 
gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi 
siete nemmeno pentiti così da credergli». 

 

…È MEDITATA 
Gesù ha sempre una maniera efficace 

di coinvolgere i suoi ascoltatori 

attraverso il racconto delle parabole. 

L’errore che a volte noi facciamo è 

quello di pensare di essere solo degli 

spettatori che guardano la storia 

pronti a cavarne fuori solo una 

morale. La verità però è un’altra: ogni 

parabola in realtà non solo parla a noi, 

ma parla di noi. Noi non siamo solo 

uno dei personaggi, ma siamo tutti i 

personaggi di quel racconto. In noi ci 

sono vari aspetti che Gesù mette in 

scena tirando in ballo figure 

apparentemente diverse e contrastanti 

fra di loro, ma non è forse vero che 

tutti noi siamo abitati da 

atteggiamenti contrastanti? 

Esattamente come il racconto della 

breve parabola di oggi: “«Che ve ne 

pare? Un uomo aveva due figli; 

rivoltosi al primo disse: Figlio, va' 

oggi a lavorare nella vigna. Ed egli 

rispose: Sì, signore; ma non 

andò. Rivoltosi al secondo, gli disse 

lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho 

voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi 

dei due ha compiuto la volontà del 

padre?»”. Il racconto è semplice: il 

secondo figlio dice di no, si ribella 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2021,28-32


 6 

esplicitamente al Padre, ma ad un 

certo punto accade dentro di lui un 

cambiamento, un pentimento che gli 

cambia prospettiva e scelte. Il primo, 

invece, risponde subito di si. Egli 

sembra voler compiacere il padre, ma 

in fondo al cuore non ha nessuna 

voglia nemmeno lui di andare a 

lavorare nella vigna. Infatti alla fine, 

pur avendo detto di si, non ci va. Chi 

dei due ha compiuto la volontà del 

padre? Domanda Gesù. Ovviamente 

tutti rispondono prontamente il 

secondo.  Ma Gesù non si accontenta 

della risposta esatta, svela invece le 

carte: “E Gesù disse loro: «In verità vi 

dico: I pubblicani e le prostitute vi 

passano avanti nel regno di Dio. È 

venuto a voi Giovanni nella via della 

giustizia e non gli avete creduto; i 

pubblicani e le prostitute invece gli 

hanno creduto. Voi, al contrario, pur 

avendo visto queste cose, non vi siete 

nemmeno pentiti per credergli”. 

Essere religiosi può essere solo 

un’apparenza per compiacere Dio, ma 

ciò che conta è quello che scegliamo 

nel cuore al di là dell’apparenza. 
------------------------------------------------- 
 "Fare la volontà del Padre" significa 
riconoscersi figlio e vivere da fratello. 
Questo è possibile a chi si converte; ma si 
converte solo chi sente il disagio del 
proprio male. Ecco: Gesù viene per 
compiere un giudizio: perché chi è cieco 
veda e chi crede di vedere veda la 
propria cecità.   

Silvano Fausti

 

…È PREGATA 
O Padre, ricco di misericordia e di perdono, accoglici ogni volta che, pentiti e 

umiliati, ritorniamo a te e rendici perseveranti nel bene.  
 

…MI IMPEGNA 
Mancano pochi giorni per capire se vogliamo esserci davvero, se abbiamo il 
coraggio di osare. O se ci accontentiamo di fare come il figlio della parabola che 
vuole apparire servizievole nei confronti del padre anche se, invece, non ha 
nessuna intenzione di aiutarlo. Dio preferisce il figlio irrequieto ma sincero, 
capace di mettersi in discussione, a quello perfettino e a modo. Dio guarda il 
cuore, non l'apparenza, nemmeno l'apparenza religiosa. Quando lo capiremo! 
Arriva Natale: forse non siamo proprio dei discepoli-modello, né siamo molto 
soddisfatti del nostro essere cristiani. Ma se con autenticità sappiamo 
riconoscere anche le nostre ombre, allora potremo sperimentare la gioia di 
continuare a cercare di seguire il Maestro, pur nella consapevolezza dei nostri 
evidenti limiti...  

 

È meglio tacere ed essere, che chiacchierare e non essere.  

È meglio essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo. 

Sant’Ignazio di Antiochia
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Mercoledì 15 dicembre 2021 

Liturgia della Parola Lc 7,19-23 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                          …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li mandò a dire al 
Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 
Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te 
per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un 
altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da 
infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro 
questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i 
ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i 
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E 
beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 

 

…È MEDITATA 
Giovanni sta in carcere, e anche da lì, 

quasi a rappresentare le catene che 

bloccano il mondo, attende il Messia 

liberatore. L'uomo della giustizia non 

ha smesso di attendere e di sperare, 

non si è lasciato addormentare dal 

clima molle e superficiale del mondo. 

Manda i suoi da Gesù perché gli 

chiedano: "sei tu colui che viene, o 

dobbiamo aspettarne un altro?" 

Giovanni crede alle promesse di Dio 

e, in certo modo, le vuole affrettare. 

La risposta di Gesù richiama un brano 

del profeta Isaia ove si descrive 

quanto accade all'arrivo del Messia: "i 

ciechi vedono, gli zoppi camminano, i 

lebbrosi sono sanati, i sordi odono, i 

morti risuscitano, ai poveri è 

annunciata la buona novella". 

Giovanni comprende che questa 

profezia si è avverata. Ancora oggi 

sono questi i segni che manifestano la 

venuta del Messia e la vicinanza del 

regno di Dio. Servire i malati e i 

deboli, ridare la vista a chi non vede e 

la forza a chi non cammina, 

annunciare il Vangelo ai poveri, è la 

risposta più autentica e chiara alla 

domanda di salvezza che nasce dagli 

uomini. 

-------------------------------------------- 
Anche noi, spesso, siamo colti da questo 
dubbio: è davvero Gesù colui che ci 
salverà o dobbiamo aspettarne un altro? 
La risposta di Gesù è un invito alla fede, 
a spalancare lo sguardo interiore, a 
riconoscere i segni della presenza di Dio 
nella sua vita. Dio non è mai evidente, 
amici, non è mai palese, non è mai come 
lo vorremmo. E solo se sappiamo aprire 
il nostro sguardo lo possiamo 
riconoscere.  Animo, cercatori di Dio, che 
aspettate la salvezza, non dobbiamo 
aspettare nessun altro Messia, solo 
riconoscerlo nell'oggi che ci è donato.

 

…È PREGATA 
Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e 

produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io sono il Signore, non ce 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%207,19-23
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n’è altri.  Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio 

giusto e salvatore non c’è all’infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi 

tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri.  
 

…MI IMPEGNA 
A pochi giorni dal Natale la liturgia, con grande coraggio, dona fiato al dubbio, 
fa entrare nell'attesa anche il dubbio. Dobbiamo aspettarne un altro? E Gesù 
risponde a noi ciò che ha risposto a Giovanni: guardiamoci attorno. Impariamo 
a riconoscere i segni della salvezza che già esistono in noi. 
Oggi faccio mia la domanda di Giovanni Battista e mi chiedo: Chi è Gesù per 
me? Qual è la mia esperienza di lui? 
 

Giovedì 16 dicembre 2021 

Liturgia della Parola  Lc 7,24-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                          …È ASCOLTATA 
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di 
Giovanni alle folle:«Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna 
sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito 
con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso 
stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? 
Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 
“Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero,davanti a te egli preparerà la 
tua via”.Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, 
ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui.Tutto il popolo che lo 
ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno 
riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non 
facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro». 

 

…È MEDITATA 
Un altro personaggio di spicco in 

questo tempo di Avvento è Giovanni 

Battista, il Precursore. In questo 

giovedì della III settimana la sua 

figura viene messa in luce in tutta la 

sua grandezza dallo stesso Gesù, che 

ne tesse uno splendido elogio. 

I discepoli di Giovanni avevano fatto 

una domanda precisa a Gesù circa la 

sua identità. Ora è Gesù a porre la 

domanda alla folla sull'identità di 

Giovanni: "Che cosa siete andati a 

vedere nel deserto? Questo 

interrogativo ritorna per ben tre volte 

sulla bocca di Gesù. Ma Egli non 

attende la risposta della folla. È lui 

stesso a rispondere tessendo l'elogio 

della grandezza del Battista, che non 

consiste soltanto nell'austerità della 

sua vita e nella fortezza del suo 

carattere adamantino, ma piuttosto 

nell'aver accolto pienamente la 

missione di preparare la strada al 

Messia. Giovanni è venuto per 

rendere testimonianza a un Altro, non 

a se stesso. Qui c'è tutta la grandezza 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%207,24-30
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del Precursore! Egli si può definire 

semplicemente come un indice 

puntato verso il Cristo Signore. 

Dopo aver espresso l'elogio su 

Giovanni, Gesù traccia rapidamente le 

due posizioni che i suoi 

contemporanei hanno assunto di 

fronte a lui e al suo invito pressante 

alla conversione. Si tratta, in fin dei 

conti, di atteggiamenti che 

manifestano la vera disponibilità 

interiore ad accogliere o meno la 

volontà di Dio e non soltanto di dare 

ascolto a un profeta. Anzitutto il 

popolo (e i pubblicani in particolare), 

che hanno accettato il battesimo di 

penitenza predicato da Giovanni, 

riconoscendo che Dio si era rivelato 

nell'inviare un profeta ad annunciare 

al popolo il giudizio imminente e 

l'urgenza della conversione. 

Gli scribi e i farisei, invece, che 

hanno rifiutato il battesimo di 

penitenza, non riconoscendosi 

bisognosi di penitenza, vanificando in 

tal modo il disegno misericordioso di 

Dio su di loro. 

-------------------------------------------- 
Il Cristo fu annunziato da tutti i profeti, 
la Vergine Madre l'attese e lo portò in 
grembo con ineffabile amore, Giovanni 
proclamò la sua venuta e lo indicò 
presente nel mondo. Lo stesso Signore, 
che ci invita a preparare il suo Natale, ci 
trovi vigilanti nella preghiera, esultanti 
nella lode. 

 

…È PREGATA 
Signore nostro Dio, che ci raccogli con immenso amore dopo ogni 

sbandamento, accetta la nostra lode e rendici capaci di aprirci a Cristo, che 

viene a noi come redentore e salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 

Amen. 
 

…MI IMPEGNA 
Ogni credente e la stessa comunità cristiana sono un po' come il Battista: 
debbono cioè preparare i cuori ad accogliere Gesù. Il discepolo, infatti, non vive 
per parlare di se stesso e delle sue imprese, e neppure per affermare le proprie 
idee o le proprie convinzioni. Tutta la vita del discepolo è al servizio del 
Vangelo. Egli opera perché il Vangelo raggiunga i confini della terra, tocchi il 
cuore degli uomini e si convertano a Dio. Ai discepoli e alle comunità cristiane 
è chiesto di continuare a indicare al mondo Gesù e a dire: "Ecco l'agnello di 
Dio". È necessario dirlo con le parole e con la testimonianza di vita, appunto 
come fece il Battista con Gesù. 
 

Venerdì 17 dicembre 2021  

O Sapienza dell’Altissimo, 

che tutto disponi con forza e dolcezza: 

vieni ad insegnarci la via della saggezza. 

Liturgia della Parola  Mt 1,1-17 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%201,1-17
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LA PAROLA DEL SIGNORE                                                          …È ASCOLTATA 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò 
Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda 
generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram 
generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon 
generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse 
generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie 
di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, 
Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò 
Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, 
Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi 
fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.Dopo la deportazione in 
Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele 
generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò 
Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, 
Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, 
lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte 
le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla 
deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo 
quattordici. 

 

…È MEDITATA 
Nomi difficili, e numeri 

apparentemente incomprensibili. 

Sembra questa la sintesi del Vangelo 

di oggi. Eppure così non è, perché 

dietro ogni nome difficile per noi in 

realtà si nasconde un volto di un 

uomo concreto, una storia concreta, 

un’avventura concreta. E ogni volto è 

legato a un altro volto, a un’altra 

storia, a un’altra avventura. Dio, per 

entrare nella storia, è entrato nella 

storia singolare di ogni uomo, nella 

storia di ogni nome e di ogni volto. 

Meglio ancora dovremmo dire che 

Dio ha cominciato a rendersi presente 

nelle relazioni concrete degli uomini. 

E Gesù, che non è un uomo in 

generale, ma un uomo in particolare, 

ha assunto sulle sue spalle le storie 

singolari di chi lo ha preceduto. Da 

Abramo fino a Giuseppe. La storia 

che celebriamo nel Natale, non è una 

fiaba, né un racconto edificante. Essa 

invece è la storia drammatica degli 

uomini, di uomini concreti, con volti 

concreti. Non dovremmo mai rubare 

l’umanità a Gesù. Non dobbiamo 

avere fretta di ricacciarlo nei cieli, o 

di mettergli aureole sulla sua testa. La 

prima vera grande cosa che il Natale 

ci insegna è che dobbiamo imparare a 

considerare Gesù nella sua concreta 

umanità. “Così, da Abramo fino a 

Davide sono in tutto quattordici 

generazioni; da Davide fino alla 

deportazione in Babilonia, quattordici 

generazioni; e dalla deportazione in 

Babilonia fino a Cristo, quattordici 

generazioni”. Il Vangelo di oggi è un 

estremo tentativo di enumerare 

almeno quarantadue generazioni di 

motivi. E in ciascuna di esse non 
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troviamo solo storie luminose, ma 

molto spesso storie storte, difficili, 

complicate, come se a Dio piacesse 

particolarmente entrare nelle vicende 

complicate di famiglie e persone. Ma 

in fondo ciascuna delle nostre vite 

vista da vicino è una vita complicata, 

incidentata, non sempre luminosa, 

molto spesso storta. La buona notizia 

del Vangelo di oggi è sapere che 

anche le storie più difficili hanno 

come finale Gesù. Ogni storia ha al 

suo fondo un Natale, un Messia, un 

Senso. In unica parola: Gesù. 

---------------------------------------------- 

"Soltanto in Cristo, Figlio di Dio e Figlio 
dell'uomo, l'umanità trova salvezza. Egli 
ha unito a sé ogni uomo, «si è fatto la 
carne di tutti noi»; «ha assunto in sé la 
natura di ogni carne e, divenuto per 
mezzo di essa la vite vera, ha in sé la 
radice di ogni tralcio». Mediante la 
relazione con la sua carne, l'accesso a 
Cristo è aperto a tutti, a patto che si 
spoglino dell'uomo vecchio e lo 
inchiodino alla sua croce; a patto che 
abbandonino le opere di prima e si 
convertano, per essere sepolti con Lui 
nel suo Battesimo, in vista della vita". 
 Ilario di Poitier, un padre della 
chiesa del quarto secolo. 

…È PREGATA 
 O Dio che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una 

Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di una 

moltitudine di fratelli,ci unisca a sé in comunione di vita. 
 

…MI IMPEGNA 
In quell'elenco possiamo inserire anche i nostri nomi e quelli dei nostri cari o di 
chi incontriamo. Il Signore Iddio ha scelto di camminare con noi: Gesù è 
davvero l'Emmanuele, Dio con noi. 
Il Verbo si fa carne nel nostro essere usandoci. Noi siamo per lui, affinché egli si 
sviluppi in noi. Egli non può vivere che di noi, di questo dono della nostra 
propria vita. 
 

Sabato 18 dicembre 2021  

O Signore, guida della casa d’Israele, 

che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: 

vieni a liberarci con braccio potente. 

Liturgia della Parola 1Sam 1,24-28; 1Sam 2; Lc 1,46-55 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                          …È ASCOLTATA 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva 
accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava 
considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e 
gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, 
tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 
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ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo 
popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che 
era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine 
concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», 
che significa «Dio con noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come 
gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

 

…È MEDITATA 
Grazie a Matteo ci viene raccontata la 

versione dei fatti della nascita di Gesù 

da parte di Giuseppe, suo padre. Per 

Matteo era importante dimostrare ai 

suoi lettori che Gesù provenisse dalla 

discendenza di Davide, per via 

paterna. Di Giuseppe sappiamo ben 

poco, la sua figura resta come 

nascosta dietro quella molto più 

imponente di Maria, sua amata sposa. 

Eppure ciò che Matteo ci dice in 

pochi versetti è sorprendente... 

Dunque Maria e Giuseppe erano 

fidanzati, promessi sposi: potevano 

benissimo avere bambini e l'unico che 

sapeva che questo bambino non era 

suo era proprio Giuseppe il quale, 

seguendo la legge, avrebbe dovuto 

denunciare Maria la cui sorte sarebbe 

stata la lapidazione. Ma Giuseppe – 

osiamo immaginarci il suo dubbio, il 

suo tormento? – trova una soluzione: 

scioglierà la promessa, salvando 

Maria. Giuseppe è mite e giusto, non 

si arrende all'evidenza, mette a tacere 

tutti i terribili pensieri di tradimento e 

vendetta che gli abitano il cuore. 

Durante la notte un angelo gli dona la 

spiegazione di ciò che sta accadendo. 

Giuseppe, costernato si alza e che fa? 

Da retta al sogno e prende con se 

Maria. Grazie, amico Giuseppe, padre 

amato di Gesù, perché hai creduto al 

Dio dell'impossibile, perché hai 

accettato di farti buttare per aria la 

vita da Dio, perché hai creduto, sul 

serio, che il Dio della promessa 

potesse servirsi della tua amata Maria 

per entrare nella storia. Rendici capaci 

di sognare, di lasciare che Dio ci 

cambi la vita, se serve a salvare 

l'umanità, e continua tu a vegliare 

sulla Chiesa. 

-------------------------------------------- 
 
 

Padre nell’obbedienza 
Analogamente a ciò che Dio ha fatto con 
Maria, quando le ha manifestato il suo 
piano di salvezza, così anche a Giuseppe 
ha rivelato i suoi disegni; e lo ha fatto 
tramite i sogni, che nella Bibbia, come 
presso tutti i popoli antichi, venivano 
considerati come uno dei mezzi con i 
quali Dio manifesta la sua volontà. 
Giuseppe è fortemente angustiato 
davanti all’incomprensibile gravidanza 
di Maria: non vuole «accusarla 
pubblicamente», ma decide di 
«ripudiarla in segreto». Nel primo sogno 
l’angelo lo aiuta a risolvere il suo grave 
dilemma .La sua risposta fu immediata. 
Con l’obbedienza egli superò il suo 
dramma e salvò Maria. Giuseppe 
accoglie Maria senza mettere condizioni 
preventive. Si fida delle parole 
dell’Angelo. La nobiltà del suo cuore gli 
fa subordinare alla carità quanto ha 
imparato per legge; e oggi, in questo 
mondo nel quale la violenza psicologica, 
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verbale e fisica sulla donna è evidente, 
Giuseppe si presenta come figura di 
uomo rispettoso, delicato che, pur non 
possedendo tutte le informazioni, si 
decide per la reputazione, la dignità e la 

vita di Maria. E nel suo dubbio su come 
agire nel modo migliore, Dio lo ha 
aiutato a scegliere illuminando il suo 
giudizio. 
                               Papa Francesco 

 

 

…È PREGATA 
Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato,aspettiamo, o Padre, la nostra 

redenzione;la nuova nascita del tuo Figlio unigenito ci liberi dalla schiavitù 

antica. 
 

…MI IMPEGNA 
Giuseppe è l'immagine del credente che sa ascoltare e sa prendere con se Gesù. 
Se ascoltiamo il Vangelo anche noi riusciremo a prendere con noi Gesù come 
l'amico dei nostri giorni, di tutta la nostra vita. 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 1 dicembre 2021 
 

Catechesi su San Giuseppe - 3. Giuseppe, uomo giusto e sposo di Maria 
 

Continuiamo il nostro cammino di riflessione sulla figura di San Giuseppe. Oggi 
vorrei approfondire il suo essere “giusto” e “promesso sposo di Maria”, e dare così un 
messaggio a tutti i fidanzati, anche ai novelli sposi. Molte vicende legate a Giuseppe 
popolano i racconti dei vangeli apocrifi, cioè non canonici, che hanno influenzato 
anche l’arte e diversi luoghi di culto. Questi scritti che non sono nella Bibbia – sono 
racconti che la pietà cristiana faceva in quel tempo - rispondono al desiderio di 
colmare i vuoti narrativi dei Vangeli canonici, quelli che sono nella Bibbia, i quali ci 
danno tutto ciò che è essenziale per la fede e la vita cristiana. L’evangelista Matteo. 
Questo è importante: cosa dice il Vangelo su Giuseppe? Non cosa dicono questi 
vangeli apocrifi, che non sona una cosa brutta o cattiva,; sono belli, ma non sono la 
Parola di Dio. Invece i Vangeli, che sono nella Bibbia, sono la Parola di Dio. Fra questi 
l’evangelista Matteo che definisce Giuseppe uomo “giusto”. Ascoltiamo il suo 
racconto: «Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per 
opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, 
decise di licenziarla in segreto» (1,18-19). Perché i fidanzati, quando la fidanzata non 
era fedele o rimaneva incinta, dovevano denunciarla!. E le donne in quel tempo erano 
lapidate. 

Ma Giuseppe era giusto. Dice: “No, questo non lo farò. Me ne sto zitto”. Per 
comprendere il comportamento di Giuseppe nei confronti di Maria, è utile ricordare le 
usanze matrimoniali dell’antico Israele. Il matrimonio comprendeva due fasi ben 
definite. La prima era come un fidanzamento ufficiale, che comportava già una 
situazione nuova: in particolare la donna, pur continuando a vivere nella casa paterna 
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ancora per un anno, era considerata di fatto “moglie” del promesso sposo. Ancora non 
vivevano insieme, ma era come se fosse la moglie. Il secondo atto era il trasferimento 
della sposa dalla casa paterna alla casa dello sposo. Ciò avveniva con una festosa 
processione, che completava il matrimonio. E le amiche della sposa la 
accompagnavano lì. In base a queste usanze, il fatto che «prima che andassero a 
vivere insieme, Maria si trovò incinta», esponeva la Vergine all’accusa di adulterio. E 
questa colpa, secondo la Legge antica, doveva essere punita con la lapidazione 
(cfr Dt 22,20-21). Tuttavia, nella prassi giudaica successiva aveva preso piede 
un’interpretazione più moderata che imponeva solo l’atto del ripudio ma con 
conseguenze civili e penali per la donna, ma non la lapidazione. Il Vangelo dice che 
Giuseppe era “giusto” proprio perché sottomesso alla legge come ogni uomo pio 
israelita. Ma dentro di lui l’amore per Maria e la fiducia che ha in lei gli suggeriscono 
un modo che salvi l’osservanza della legge e l’onore della sposa: decide di darle l’atto 
di ripudio in segreto, senza clamore, senza sottoporla all’umiliazione pubblica. Sceglie 
la via della riservatezza, senza processo e rivalsa. Ma quanta santità in Giuseppe! Noi, 
che appena abbiamo una notizia un po' folcloristica o un po' brutta su qualcuno, 
andiamo al chiacchiericcio subito! Giuseppe invece sta zitto. Ma aggiunge subito 
l’evangelista Matteo: «Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo. Ella partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati”» (1,20-21). Interviene nel discernimento di Giuseppe la 
voce di Dio che, attraverso un sogno, gli svela un significato più grande della sua stessa 
giustizia. 

E quanto è importante per ciascuno di noi coltivare una vita giusta e allo stesso 
tempo sentirci sempre bisognosi dell’aiuto di Dio! Per poter allargare i nostri orizzonti 
e considerare le circostanze della vita da un punto di vista diverso, più ampio. Tante 
volte ci sentiamo prigionieri di quello che ci è accaduto: “Ma guarda cosa mi è 
successo!” e noi rimaniamo prigionieri di quella cosa brutta che ci è accaduta; ma 
proprio davanti ad alcune circostanze della vita, che ci appaiono inizialmente 
drammatiche, si nasconde una Provvidenza che con il tempo prende forma e illumina 
di significato anche il dolore che ci ha colpiti. La tentazione è chiuderci in quel dolore, 
in quel pensiero delle cose non belle che sono successe a noi. E questo non fa bene. 
Questo porta alla tristezza e all’amarezza. Il cuore amaro è così brutto. Vorrei che ci 
fermassimo a riflettere su un dettaglio di questa storia narrata dal Vangelo e che 
molto spesso trascuriamo. Maria e Giuseppe sono due fidanzati che probabilmente 
hanno coltivato dei sogni e delle aspettative rispetto alla loro vita e al loro futuro. Dio 
sembra inserirsi come un imprevisto nella loro vicenda e, seppure con una iniziale 
fatica, entrambi spalancano il cuore alla realtà che si pone loro innanzi. Cari fratelli e 
care sorelle, molto spesso la nostra vita non è come ce la immaginiamo. Soprattutto 
nei rapporti di amore, di affetto, facciamo fatica a passare dalla logica 
dell’innamoramento a quella dell’amore maturo. E si deve passare 
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dall’innamoramento all’amore maturo. Voi novelli sposi, pensate bene a questo. La 
prima fase è sempre segnata da un certo incanto, che ci fa vivere immersi in un 
immaginario che spesso non corrisponde alla realtà dei fatti. Ma proprio quando 
l’innamoramento con le sue aspettative sembra finire, lì può cominciare l’amore vero. 
Amare infatti non è pretendere che l’altro o la vita corrisponda alla nostra 
immaginazione; significa piuttosto scegliere in piena libertà di prendersi la 
responsabilità della vita così come ci si offre. Ecco perché Giuseppe ci dà una lezione 
importante, sceglie Maria “a occhi aperti”. E possiamo dire con tutti i rischi. Pensate, 
nel Vangelo di Giovanni, un rimprovero che fanno i dottori della legge a Gesù è questo: 
“Noi non siamo figli che provengono di là”, in riferimento alla prostituzione. Ma 
perché questi sapevano come Maria è rimasta incinta e volevano sporcare la mamma 
di Gesù. Per me è il passaggio più sporco, più demoniaco del Vangelo. E il rischio di 
Giuseppe ci dà questa lezione: prende la vita come viene. Dio è intervenuto lì? La 
prendo. E Giuseppe fa come gli aveva ordinato l’angelo del Signore: Dice infatti il 
Vangelo: «Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del 
Signore prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un 
figlio, che egli chiamò Gesù» (Mt 1,24-25). I fidanzati cristiani sono chiamati a 
testimoniare un amore così, che abbia il coraggio di passare dalle logiche 
dell’innamoramento a quelle dell’amore maturo. E questa è una scelta esigente, che 
invece di imprigionare la vita, può fortificare l’amore perché sia durevole di fronte alle 
prove del tempo. L’amore di una coppia va avanti nella vita e matura ogni giorno. 

L’amore del fidanzamento è un po' – permettetemi la parola –, un 
po' romantico. Voi lo avete vissuto tutto, ma poi comincia l’amore maturo, di tutti i 
giorni, il lavoro, i bambini che arrivano. E alle volte quel romanticismo sparisce un po’. 
Ma non c’è amore? Sì, ma amore maturo. “Ma sa, padre, noi delle volte litighiamo ...” 
Questo succede dal tempo di Adamo ed Eva ad oggi: che gli sposi litigano è il pane 
nostro di ogni giorno. “Ma non si deve litigare?” Sì, si può. “E padre, ma alle volte 
alziamo la voce” – “Succede”. “E anche alle volte volano i piatti” - “Succede”. Ma come 
fare perché questo non danneggi la vita del matrimonio? Ascoltate bene: non finire 
mai la giornata senza fare la pace. Abbiamo litigato, io ti ho detto delle parolacce Dio 
mio, ti ho detto cose brutte. Ma adesso finisce la giornata: devo fare la pace. Sapete 
perché? Perché la guerra fredda del giorno dopo è pericolosissima. Non permettere 
che il giorno dopo incominci in guerra. Per questo fare la pace prima di andare a letto. 
Ricordatevi sempre: mai finire la giornata senza fare la pace. E questo vi aiuterà nella 
vita matrimoniale. Questo percorso dall’innamoramento all’amore maturo è una 
scelta esigente, ma dobbiamo andare su quella strada. 

 

E anche questa volta concludiamo con una preghiera 
a San Giuseppe. 
 

San Giuseppe, tu che hai amato Maria con libertà, 
e hai scelto di rinunciare al tuo immaginario 
per fare spazio alla realtà, aiuta ognuno di noi 
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a lasciarci sorprendere da Dio e ad accogliere la vita non come un imprevisto 
da cui difendersi, ma come un mistero che nasconde il segreto della vera gioia. 
Ottieni a tutti i fidanzati cristiani la gioia  e la radicalità, 
conservando però sempre la consapevolezza 
che solo la misericordia e il perdono rendono possibile l’amore. Amen. 

 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 

 
SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 

Raccolta di Avvento 2021 
 

3° Avvento - 11 e 12/12/2021 4° Avvento - 18 e 19/12/2021 

Biscotti e Merendine, Caffè e Zucchero 

Dolcetti per Bambini 

Prodotti per l’Igiene personale 

Prodotti per pulizia della casa 
 

Prossime Distribuzioni Alimenti 

Lunedì 13 e Giovedì 23 Dicembre dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

